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«Oberman», un breviario epistolare 
sul dramma di una generazione 

tra rivoluzione francese e Impero 

Dal rifùgio dell'esiliato 
Senmncour, con quest'opera autobiografica, interpreta l'abbandono della patria e il trasferimento nelle monta­
gne svizzere come occasione di rifondazione personale - Lo ispira una concezione rousseauiana della natura 

SENANCOUR, «Oberman-, 
Rino», pp. 450, L. 18.000. 

Nell'ultimo decennio dal '700, 
in Francie, nel periodo che ve 
dalla Rivolusione all'Impero, 
nasce una nuova letteratura, 
prevalentemente saggistica, 
che oriente la riflessione mora­
le vereo reeietansa dei eingoli 
uomini, opponendo alla fatalità 
dell'evento una atte» aenxa 
progetti e tenia tltuiioni, all'e­
gemonia dei «filowlìi una me' 
ditaslone aolitaria. I tanti eeili 
provocati dalle lotte politiche, 
il rifugio nell'anonimato di ten­
ti giovani già promossi a bril­
latiti carriere, contribuiscono a 
create un nuovo ceto intellet­
tuale, ramingo, eradicato, di­
sgregato, La fuga, per molti, co­
mincia con un viaggio, ai carica 
di noatalgia e ai conclude in 
eoge1orni aansa prospettiva di 
ritorno, ai confini della Francia 
o lontano da essa. &11 caao di 
Chateaubriand, prima in Ama. 
rie*, esploratore alle cucete 
del Magare, in aeguito a Lon­
dra, Ingegnante di franceae ed 
emigrato. 

Altri invece con l'88 precor­
rono 1 tempi, ai allontanano 
dalla famiglia, rinunciano al 
proprio fatato», per noi ritro­
vami dietro le epalle una patria, 
divenuto nel frattempo repub­
blicana • rivoluiionarla, Etien­
ne Pivart da Senancour e fra 
quatti. Il auo nuovo paeee è la 
Svieiera francofoni, aureolato 
dal prestigioso ricordo dì Jean 
Jacques Rousseau, ospite, dì 
una potente ed autorevole rifu-

Stata, Madame de Stoel. Ma la 
vieterà «he Senancour «opre 

non è un lembo periferico di 
terra franceae, contrada di puro 
paesaggio: I* >ua natura imper­
vie e montagnosa, \m tua econo­
mia povera ed autarchica la iso­
lano dai grandi stati vicini, la 
rendono propista per il euo ca­
rattere refrattario, immune dal 
mutamento e dalle vicissitudini 
politiche. E in questo paesaggio 

d'elettane che situerà 0-
berman, 

Il testo, ora in ediiione italia­
na graiie alla curiosità e alla 
predilezione di Cerio Bo è la ri-
spoeto aingoiare, schiva, di un 
giovane letterato ai grandi e-
venti che gessetto e stampo dif­
fondono e commentano in tutta 
Europa. È un breviario, come lo 
definisce il prefatore, da cui e-
merge un ambiiioso progetto e-
tìco. Senancour non si misura 
con la storia, ami ne fa tabula 
roso. L'esilio, a molti emigrati, 
era pano un nero incidente, ad 
altri una parentesi destinato a 
durar poco; per Senancour e in­
vece il momento di una rifon­
danone analitica dell'uomo. Le 
sue pnmesee sono quelle, rout-
eeauiane, dal ritorno alla vita 
agreste, alla semplicità di un 

costume inteso come punto di 
equilìbrio fra comunità civile 
ed ambiente naturale, ritorno 
anche all'emotività, a quei sog­
getto che è il riferimento origi­
nario di ogni proiezione verso il 
mondo. 

Ma da tali premesse sviluppa 
una scrittura che sacrifica me­
moria e storia, passato e futuro, 
in ragione di una propria Mima 
puramente negativa del tempo. 
Oberman è un personaggi*! sco­
modo. Irretito dalla noia e dal­
l'apatia, moralista senza pub­
blico e caauista con se aìesso, 
ogni sua scelta porto l'impronto 
del rifiuto, rivolto sia all'anione 
che alla felicità quotidiane. I 
suoi percorsi, in questo brevi». 
rio epistolare da leggersi « n u 
un inlsio e aenxa una fine, lo 
portano a rinunciare alla i inali-

tà in qualsiasi forma si presen­
ti, e a formulare comportamen­
ti evaBÌvi, di esigente anonima­
to. Occuperà la sua solitudine 
in una fattoria appartato, nella 
redazione di lettere senza il no­
me del destinatario, nella di­
struzione, giorno per giorno, di 
ogni progetto. 

La sua posizione divento cosi 
irranggiungibile, inalterabile, e 
da essa, ad infinita distanza, 
potrà misurare amore e suici­
dio, mode e ambizioni, amicizie 
e denaro. Oberman ama e colti­
va le contraddizioni dell'eremi­
ta moderno: la sua condizione 
finanziaria ora mediocre ora a-
giata, incrementa il auo odio 
per la città, luogo di sperpero e 
di miseria; gli stessi redditi di 
cui fruisce gli appaiono un inso­
stenibile compromesso con il 
proprio ideale ascetico. Ober­

man, emigrato o esiliato, sem­
pre vagabondo, è una coscienza 
che si punisce per la sua inade­
guatezza, si impone privazioni, 
ai vieta una famiglia ed accusa, 
senza nominarli, i ceti borghesi 
emergenti del Direttorio. 

C'è persino da chiederli per 
quale ragione Oberman scriva, 
se la sua vita esige tonto disci­
plina. «Mi sento triste e scrivo», 
ripete più volte. Riempire una 
pagina è colmare una nuova la­
cuna scoperto nell'esistenza: le 
sue frasi sono sovente massime, 
citazioni che si ampliano in 
frammenti e si dilatano fino ai 
margini dell'epistola. Se non 
vegeta o dorme, se non scaia 
una montagna o abbandona i 
sentieri per perdersi nei boschi, 
cerca con la penna una eco, per 
portarla lontana vano invisibili 
destinatari da cui, ovviamente, 

IL MESE/economia 

La guerra non è soltanto distruzione e 
morto, trionfo dell'irrazionale, è anche lu­
cido calcolo economico. Si organizza l'eco­
nomia per la guerra, modificando la desti­
nazione della risorse: si organizsa la guerra 
ascondo le possibilità economiche. La Ger­
mania, nella asconde guerra mondiale, si 
era attrezzato per sostenere una serie di 
fiiernHampp e. quando l'entrato nel con­
flitto degli USA «veva mutato il carattere 
dalla guerra, estendendola nei tempi lun­
ghi a riferendola al confronto delle capacità 
Sinduttivo, la sua fine hi segnato. Si prave-

ono gli sbocchi economici delle guerra, co­
me il .-grande spazio economico» in Europa 
verso cui tendeva la Germania. 

TAitto questo problematica, analizzata 
con una assai ricca documentazione, forma 
oggetto del volume dello storico-economico 
Alan S, Milward («Guerra, economia e so­
cietà 1939-1945., Etea Libri, pp. 376, L. 
36.000), che fa parto di una collana in via di 
pubblicazione sulla storia dell'economia 
mondiale del XX secalo. Studi come que­
sto, sulla razionalità economica di una 
grande guerra come l'ultima mondiate, so­
no utili a individuare, appunto, le condizio­
ni economiche che conducono alla guerra, 
pur senza cadere in un determinismo che 
non faccia «ustamente valutare altri a-
spetti (socia», politici, culturali), che pure 
esercitano un grande peso, e induce a ri­

flettere sulle trasformazioni necessarie per 
orientare stabilmente l'economia verso fini 
pacifici. 

* 
Guardandoci attorno e considerando i 

materiali di cui sono fatti gli oggetti di più 
largo consumo, potremmo essere indotti a 
concludere che viviamo nell'epoca delle 
materie plastiche, Ad un più attento esa­
me, ci accorgiamo che siamo immersi nell' 
età del ferro; un'età cominciato più di tre­
mila anni fa, accentuatosi nelle sue caratte­
ristiche con la rivoluzione industriale, che 
ha preso le mosse in Inghilterra dopo il 
1750. Di ferro, in fatti, o del suo composto 
ancora più famulo, l'acciaio, sono in gran 
parte fatti i msizi di trasporto (ferrovie, 
navi, aerei, automobìli), le condutture per 
il trasporto di gas e petrolio, la banda sta­
gnato per i contenitori, le strutturo portan­
ti dell edilizia, gli armamenti. 

Uno degli indici per confrontare lo svi­
luppo economico dei vari paesi è ancora la 
produzione assoluta, e pro-capite, di ac­
ciaio. Una breve ma esauriente storta del 
ferro e dell'acciaio ci viene offerta nei libri 
di base degli Editori Riuniti (Ernesto Sala-
moni, .Dal ferro all'acciaioi, Editori Riuni­
ti, pp. 158, L. 5.000). partendo appunto 
dallo straordinario impiego di questo me­
tallo nel monda moderno, per vederne poi 

le ragioni, le tecniche di produzione. 

* 
11 Welfare State, cioè l'economia del be­

nessere da attuare attraverso un intervento 
aasistenzialeeredistributivo del reddito da 
parte dello Stato, è in crisi. La congiuntura 
recessiva dell'economia dei vari paesi, j de­
ficit sempre più pesanti dei bilanci statoli e 
i problemi derivanti dal loro finanziamento 
ne hanno minato i presupposti e hanno 
scatenato una reazione conservatrice, che 
porta i nomi di Reagan e della Thateher e 
dell economista Friedman. Una ricognizio­
ne paese per paese è necessaria,, per vedere 
da dove si à partiti e le ragioni specifiche 
della crisi. 

Per ali Stati Uniti un volumetto di Giu­
liano Amato (.-Democrazia e redistribuzio-
nei, fi Mulino, pp. 116, L. 6.000) analizza 
l'intervento nel settore sanitario e in quello 
della casa degli anni '60 (presidente Ken­
nedy e Johnson) ad oggi, concludendone 
che «... il Welfare statunitensee nacque e 
rimase con una letale contraddizione inter­
na: puntava infatti verso obiettivi di ugua­
glianza, ma sì faceva largo in un contesto 
che mille motivi — dall'ideologia alla con­
formazione del sistema politico — rende­
vano non egualitario, contrapponendo a ta­
li obiettivi una struttura categoriale della 
società, del tutto refrattaria ai trattamenti 
uniformi*. _ , , 

Sergio Zangirotami 

non aspetto una risposta. I suoi 
pensieri, ora brevi e ossessivi, 
ora distesi in ampie meditazio­
ni, quasi contrassegnano le la-
cune che separano i quoi quadri 
alpestri, mentre il testo cresce 
ad intervalli, fra l'ultima im­
magine di una montagna can­
cellato dal buio calante e nuove 
forme d'angoscia. 

•Vano ed effìmero accidente, 
non esistevo, non esisterò: tro­
vo con stupore che la mia men­
to à più grande del mio essere; e 
se considero che la mia vita rie­
sce buffa ai miei stessi occhi, mi 
perdo in tenebre impenetrabi­
li*-. L'atto gratuito della scrittu­
ra serva forse una intenzione e-
tica ma non salva mai chi lo e-
aercito dalla cecità; fra morali-
amo incognito e moralismo per­
verso, fra silenzio e fama, Se­
nancour sceglie per Oberman 
l'esitazione, il dubbio e l'ironia 
che sospendono il divenire. 

Sarebbe quindi ingiusto fare 
di Senancour un pittore di ge­
nere con spiccato predilezione 

rtr Alpi e alpeggi. Eppure cosi 
stato più spasso letto; Proust 

stesso definiva la sua opera 
•fantasticheria morale ispirato 
alla natura» e affermava di ri­
cercarvi «la sensazione delizio­
sa di particolari paesaggi». Ma 
l'estetica del panorama, del aito 
ameno, non va isolata dal auo 
contesto perche serve ambizio­
ni filosofiche di ampia portata. 
Leggeremo quindi Senancour 
in funzione di quel disprezzo 
che dal viver civile lo sospinge 
verso la natura, e non a partire 
da quest'ultima. Si scopre allo­
ra in Oberman un critico ag­
guerrito di tutta la cultura filo­
sofica settecentesca, capace di 
trasformare il suo rifiuto in ra­
gionevole misantropia: l'analisi 
esistenziale del auo •ceserei o 
meglio «non-essere» nel mondo 
è la vera risposto che egli dà 
alla storia, una storia che è mol­
to più presente di quanto non 
appaia nelle sue lettore. 

Opera di ripiegamento radi­
cale sul soggetto e di afferma­
zione negativa dei valori politi­
ci ed umani, Oberman fornisce 
una nuova analisi di tutti i pro­
blemi lasciati irrisolti dalla Ri­
voluzione francese, intesa nel 
senso più generale di muta­
mento e di speranza. Oberman 
sceglie il suo esilio quotidiana-
mento, e convìve con Una im­
maginazione i cut fantasmi ai 
sgretolano proprio mentre 
prendono proporzioni gigante­
sche. Sogna terremoti e cata­
strofi tali da sommergere Is ter­
ra, per poi risvegliarsi davanti 
alla sua valle amena. Ha scelto, 
nel silenzio dei boschi, rovine 
da calpestare, sulle quali fer­
marsi in meditazione. E il suo 
destino si compie con perfetto 
rigore. Il suo ideale ascetico a il 
primato intellettuale ad asso i-
nerentè lo insediano nel nulla, 
riéucendo progressivamente la 
sua presenza ad un'ombra. 

Le opere a ì giorni di Ober­
man, la aua cittadinanza politi­
ca e morale, i suoi bisogni tanto 
poveri quanto imperiosi gli per­
metteranno di non travalicare 
lequattrofliura di cui si circon­
da, in un casolare sperduto. 
•Nella mia camera ben chiusa 
dimenticherò tutto il reBto: di­
venterò limitato come il mio 
destino, e forse riuscirò a credo* 
re che la mia vallato sìa una 
parto essenziale del mondo». 

Albtrto Capétti 
NELLA FOTO: l'apertura degli 
Stati ganarali a Varssilfes il 6 
maggio 1789. 

schede...schede...schede. 

Teatro e narrativa 
nel «caso» Pirandello 

NINO BORSELLINO, «Ritrat­
to di Pirandello», Laterza, 
pp. 206, L. 10.000. 

Questo nuovo contributo pi­
randelliano è suddiviso in due 
sezioni: la prima consiste in 
uno stringato ma incisivo pro­
filo dell'autore, la seconda rac-
coglie quattro studi già editi, 
non più in commercio. Gran 
parte dell'interesse che il volu­
me suscita dipende proprio da 
tale partizione della materia. 
Essa conferisce al discorsa cri­
tico un carattere più mosso e 
vivace di quello che sarebbe ri' 
saltato presumibilmente da 
una monografia continua: così, 
invece, si stabilisce fra le due 
parti del libro un rapporto cir­
colare, per cui è possibile leg­
gere la «biografia letteraria" i-
niziale come il tessuto connet­
tivo al quale te analisi più par­
ticolari rimandano, ovvero 
considerare queste rispetto a 

quella come approfondimenti 
ulteriori, che rimettono in di' 
scusatone ogni cosa, aprendo la 
via a nuove ipotesi di sinossi. 

Forse non i assordato sup­
porre che un modo di lettura 
almeno in parte analoga si 
convenga all'opera stessa di 
Pirandello: ansi, che essa fen­
da, in ultima analisi, a sugge­
rirlo. Non salo l'evoluzione let­
teraria di Pirandello non de­
scriva un tragitto lineare; a 
volte pare che manchi addirit­
tura uno sviluppo propria­
mente inteso, e che lo scrittore 
si arrovelli su un universo di 
riflessioni e di immagini già 
delineate nelle sue articolazio­
ni principali fin quasi dagli e-
sordi. Ma nemmeno questo è 
vero. In realtà in Pirandello si 
registra una sorta di progres­
sione a spirate, the prepara e 
introduce le innovazioni rivisi­
tando il già detto. 

Si pensi ad esempia al ritor­
no ad un romanzo storico diro-

Il fantasma benefico 
di un James giovanile 
HENRY JAMES, -Il patto col 

fantasma», Sellevlo, pp. 78, 
L. 3.000. 

Dei romanzieri americani di fi­
na secolo. Henry James rimane 
senz'altro quello che subì più 
profondamente gli influssi del 
romanzo gotico, di quella forma 
di romance meraviglioso e ma­
cabro, che forni agli scrittori a-
mericani i primi modelli e i pri­
mi veri romanzi della loro tra­
dizione. E discendente del ro­
manzo nero è proprio la storia 
di spettri di cui James si servi 
in molte delle sue opere minori 
per calarvi dentro i temi osses­
sivi del passato che ritorna e 

del vedere come mezzo d'espe­
rienza • di arto. 

Nella più accreditata tradi­
zione delle storie di fantasmi, 
questo, uscito da Sellano con 
una noto di Attilio Brilli, è U 
racconto accattivante e pieno 
di humour di un sempre temu­
to e sempre desiderato incontro 
da parto di un giovane studioso 
di teologìa con una fanciulla 
morta. Maledetto dal padre, el­
la in forma di fantasma abito la 
casa (simbolo caro a James) do­
ve fu maledetto e dove morì; 
me, contrariamente ai più ter­
ribili rivenantes, aiuto il padre 
derelitto con una somma di de­
naro trimestrale. Alla fine sarà 

busto impianto tradizionale 
come I vecchi e i giovani dopo il 
nuovissimo Mattia Pascal; o ai 
trasferimento di materiale no-
uettistùo -prima moment* do­
po la decisiva esperienza dei 
Sei personaggi; o ancora, alia 
prefigurazione in Suo marito 
(1911) del •mito» La nuova co­
lonia (1928), che inaugura una 
stagione nuova del teatro pi­
randelliano. 

Borsellino i assai sensibile 
ai problemi che pongono sia le 
connessioni tra opere diverse 
sia (e si veda t'esemplare 
'Stratigrafia rfdt'Escluaa») te 
successive stesure di un'opera 
stessa. Ad esempio, egli non si 
Unità a portare di un passag­
gio dalla narrativa al teatro fi 
due •vettori* dettarlo pirone 
delliana). ma si sofferma a più 
riprese sui rapporti fra narra­
tiva e teatro, che i cosa ben di­
versa. È solo uno spunto, dei 
tanti che il volume offre: eerta, 
tra quelli che con maggior 
chiarezza additano nuove di­
rettrici di ricerca alle future 
investigazioni sul •COBO Piran­
dello: 

Mario Baranghi 

il padre a morire e il fantasma a 
resuscitare, in un apice di grot­
tesco che rovescia le sorti. 

In questo racconto giovanile, 
ricco di citazioni da altri mae­
stri del gotico, ma in cui prevale 
la sorpresa a l'ironia, James 
non sfrutta ancora a pieno 
quella che sarà la caratteristica 
matura di certa sue agnizioni fi­
nali, ambigua* efumate, tenuto 
magistralmente in bìlico tra la 
nevrosi inconscia « il sospetto 
del soprannaturale. 

Hawthorne, grande ispirato­
re di Jsmes,snira qui più coma 
maestro di allucinazioni che 
non di •spiegazioni alternati­
ve», e il racconto appare giocato 
più sul desiderio voyeuristico, 
incarnato dal giovane che vuole 
sfidare la apparenze, e sul tea­
tro delle finzioni che non sul 
terrore psicologico o arcano. 

Gli schizofrenici 
figli dell'ambiente 
GIORGIO G. ALBERTI, -La 

schizofrenia e l'ambiente*, 
Franco Angeli, pp, 145, L. 
12.000. 

L'eminente, sociopsichiatria 
svizzero Lue Ciompi ha avan­
zato l'anno scorso l'ipotesi che 
la schizofrenia cronica non sia 
l'evoluzione obbligata di una 
malattia, ma sia invece un ar­
tefatto, cioè il prodotto di in­
fluenze ambientali sfavorevoli 
su individui gravati da anoma­
lie caratinoti. In questi anni la 
psichiatria italiana sta ripren­
dendo ad elaborare dei prege­
voli contributi teorici. E il caso 
del libro «La schizofrenia e V 
ambiente', con cui fautore, lo 
psichiatra milanese Giorgio G. 
Alberti cerca di dimostrare che 
ogni schizofrenia, cronica e a-
cuta, è per cosi dire un artefat­
to pskosociate, in guanto chi 

ne e affetto ha, come hanno di­
mostrato numerose ricerche 
europee e americane, dette e-
sperienze particolarmente sfa­
vorevoli nette maree» sociali pus 
importanti: la famiglia d'origi­
ne. la scuola, la famiglia coniu­
gale, il lavoro, la comunità in 
senso Iato, l'apparato psichia-
trico. 

Citiamo solo alcuni dei nu­
merosissimi dati riportati. I 
genitori dei futuri schizofreni­
ci hanno conflitti in percen­
tuale significativamente supe­
riore a quella dei genitori di 
non schizofrenici. Gli schizo­
frenici hanno subito la perdita 
di un genitore con frequenza 
da2a3 volte superiore a quel­
la dei soggetti normali. Gli 
schizofrenici — e prima anco­
ra coloro che schizofrenici non 
sona ma lo diventeranno — so­

no limitati nei contatti eoi 
mando extrafamUiare dalia 
presenza di parenti eccessiva­
mente protettivi e coinvolgen­
ti. Le crisi psicotiche acute so­
no precedute nel 60-70% dei 
casi 4a stress e frustrazioni 
particolarmente gravosi. La 
cronicizzazione dei sintomi è 
causato daU'oggettivazione e 
dotta non-comprensione del 
dramnta umano di queste per­
sone da parte dei sanitari, ol­
tre che dal perdurare dette a-

conCrioufto a crearli, 
fi lifni/icfltuw che Alberti, 

e** un background totalmente 
diverso, sia pervenuto a con­
clusioni quasi identiche a quel­
le di Ciompi: la schizofrenia è 
il prodotto di una vicenda so­
ciale dura e impietosa che solo 
metaforicamente può essere 
detta 'malattia* e che, «e so­
ciologicamente può essere de* 
finita •artefatto*, uirumomen-
t* è una biografia faumentare 
in cui le responsabilità alai 
«malato'* sono modeste rispet­
to a quelle dell'ambiente. 

c r . 
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Come celebrare 
Thelonious Monk? 
L'unico modo è 
sentirlo suonare 
THELONIOUS MONK; Live at the Jazz Wor­
kshop - CBS WéWJdojB£jo); Big. Band and 
" r ' - * -*—™"" Inltoh 8uartet in Cono?rt -CBS «814;j|n itoly - River­

ito 9443 (Fonlt Cetra^ STEVE LACT:Jtalle-Suartet in Concert* 
de 9443 (Fonlt Cetrai; 

ottoni - New Jan U N (Fonlt Cetra); R. RUDD, 

S LACV. M. MENGELBERG, K, CARTER, H. 
ENNINK: Regeneration - Seul Noto SN1054. 

^evitabilmente la scomparsa di Thelonious 
onk ha suscitato una nuova ondata di interesse 

attorno ai suoi dischi. Ecco, infatti, una certa 

Seste di ristampe e persino una novità: quattro 
celate postume di un concerto al Jazz Wor­

kshop di San Francisco nel novembre del 1964. 
Splendide davvero, il modo migliore per ricorda­
re creativamente un musicista che sfugge del tut­
to ad ogni storile commemorazione. La raccolto 
s'apre con una straggentorievocazione armonica 
della Della Don't Brame Me con cui Monk, nono. 
etonte l'aureola di lupo solitario, affronta qui un 
compito assolutamente pratico, «scaldare» cioè 
una aerata con il suo solo pianoforte in attesa che 

senza aonora, ma non pare voler andare oltre a 
una fedeltà. D'altronde, ampio spazio è aperto 
agli assoli sìngoli, stranamente nessuno per Steve 
Lacy che pure è nell'organico. Alcuni pezzi sono 
per solo quartetto, con House; uno, il più bello, è 
un solo pianìstico, Darkness on the Delta. Va 
detto che si tratta della ristampa dell'edizione 
originale: alcuni pezzi, qui taf?]iati, altri inediti, 
compaiono in un doppio LP che la CBS ha tempo 
fa eaito anche in Italia. 

In Italy troviamo il quartetto (con Rouse ov­
viamente, John Ore at basso e Frankie Ounlop) 
checondiviseconiltriodiBud Powell un concer­
to al Lirico di Milano dell'aprile 1961. Era quasi 
una ventina d'anni che tali solchi erano diventati 
introvabili. Musica estremamente asciutta, a 
confronto con quella di San Francisco, essenza-
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le, geometrica, purtroppo non perfettamente re-
(;istrata. Il disco, uscito dunque dalla leggenda, 
a parte, alrmterno della ricca collana «Jazz è 

sulla pedana si costituisca l'intero quartetto, con 
Larry, Galea al basso, Ben Riley alla bat 

3tomenti più intensi _ ____ r 
entro la musica deljeadejr, ratamente * stato 

iles al basso, Ben 
" .use, il cui sa* tei.--,., — 

momenti più intensi oltre che perfettamente 

„,. , latteria e 
i tenore, in uno dei suoi 

colto con altrettanta felicita acustica su disco. 
Persino divertita, la tastiera di Monk sprigio­

na, in ogni brano, un multiforme e vivo confronto 
con la propria storia, nell incessante rapporto 

fihe, all'interno di una definita poetica sonora, 
'assolo cerca con il momento compositivo. E. ta-
e rapporto, il momento invece più debole dell 

approccio orchestrala, alle composizioni monkia-
ne da parte di Hall Overton. al suo secondo ap-
proccio, della fine 63, alla Philharmomc Hall di 
New York dopo quello documentato su Riversi-
do. Overton utilizza orchestralmente passaggi 
improvvisativi tratti da incisioni di Monk, ne co­
glie indubbiamente con notevole sensibilità I ea< 

bello», della nuova linea tOnginol Master»» nella 
quale Giacomo Pellicciotti va riproponendo, con 
le originali copertinature. album all'epoca parsi 
troppo «precoci» e presto finiti fuori catalogo. Co­
me Reflections, gemma del primo Lacy il cut sax 
soprano penetra dentro sette composizioni di 
Monk con serena intelligenza traendone succhi e 
luci sorprendenti, in compagnia del pianista Mal 
Waldron, elettivamente prossimo a Monk, di 
Buell Neidhnger al basso ed Riviri Jones alla per­
cussione. 

Il recentissimo Reeeneration è per la meta de* 
dicato a temi di Monk, per l'altra allo scomparso 
e sottovalutatiasimo Herbie Nichols. E un grup­
po che, con vecchio termine, si potrebbe chiama. 
re «ali stara», dove Lacy e Ruad sono affiancati 
dagli olandesi d'assalto, come quel mago dell'hu-
mor che è Mengelberg. Musica, specie nei tempi 
monkiani, persino un po' estemporanea, ma con 
quale altissima classe' (aamefo ionia) 

Schònberg 
e Brahms 
raccontati 
da Sotti 

SCHÒNBERG: Variazioni op, 31 
- Brahms: Variazioni op. 56a; 
Chicago Symphony, dir. Sotti 
(BECCA SXL 7004). 

È la prima incisione che Solti 
dedica a una grande pagina del­
la Scuola di Vienna, e può di 
conseguenza apparire deluden* 
te l'accoppiamento con un 
Bi stima già pubblicato, quello 
delle celebri Variazioni su un to­
rnii di Ilaydn, soprattutto se si 
fa il confronto con il microsolco 
in cui Boulez ha proposito, oltre 
alle Variazioni op. 31, altre tre 
fondamentali pagine schdnber-
ghiane. Tuttavìa .'accostamen­
to Schonberg-Brahms ha una 
sua ragione evidente (data l'im­
portanza che ebbe per Sctinberg 
l'eredita brahmslsna), soprat» 
tutto nel caso di questi due mo­
numenti, ciascuno a suo modo 
esemplare, della storia della va­
riazione per orchestra. 

Spettrali reminiscenze tara­
ti Risiane sono del resto presenti 
nella Variazioni op. 31, Insieme 
ad altre allusioni stilistiche, più 
o meno evidenti, in un succe­
dersi di mobilissimi atteggia­
menti «pressivi: questa compo­
sizione del 1926-28, la prima o-
pcra sinfonica in cui ScnOnberg 
lece ricorso al metodo dodecafo­
nico elaborato da qualche anno, 
presenta una eccezionale densi-

L'orchestra di Chicago ha 
modo di fornire una superba 
prova di virtuosismo In questa 
difficile pagina, che Solti inter-

Rrete in modo diversa da Bou-
fi, senza condividerne la ta­

gliente lucidità analitica, ma 
Puntando su una più immedia* 

i, vitslistica drammaticità, 
scavala però dall'interno, con e» 
siti del lutto persuasivi. Anche 
quella di Brahms è una inter­
pretazione di grande rilievo. 

(paolo petazn) 
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I «lumi» 
di Haydn 
esaltano 
Karajan 
HAYDN; Die Schopfung (La 
Creazione): Mattila, Araiza, 
van Dam; Wiener Slngvereln, 
Wiener Philharmoniker, dir. 
Karajan (D.G. 2741 017, 2 di­
schi). 

Non da oggi il penultimo o-
ratorio di Haydn, La creazione 
(che segna nel 1797-98 uno dei 
culmini della sua tarda maturi­
tà) costituisce una delle inter­
pretazioni più felici di Karajan 
nell'ambito del classicismo 
viennese, e anche in questa 
nuova incisione risultano 
splendidamente confermato le 
linee della concezione rivelata 
dalle esecuzioni salìaburghesi 
degli scorsi anni e dulia rege-
atrazìone precedente. Nella fre­
schezza dei Buoi velori poetici 
3uesto esemplare capolavoro 

ell'I(luminismo (dove si deli­
nea con ottimistica fiducia un 
mondo liminoso dove tutto e al 
proprio posto) presenta una 
singolare complessità di di­
mensioni stilistiche, unendo 
suggestioni di Httndel e Bach a 
echi mozartiani e a presagì ro­
mantici, affiancando momenti 
di affettuoso umorismo a pagi­
ne animate da un felice senso di 
aurorale scoperta o ad architet­
ture grandióse, dove la tradi­
zione nSndeliana si proietta or­
mai verso accenti quasi beetho-
veniani. Su tutte queste dimen­
sioni si stende la sofisticato eie* 
ganza e bellezza di suono perse-

Suita da Karajan, privilegiando 
endenzial mente una raccolto 

leggerezza cameristica il diret­
tore coglie magnificamente del­
la Creazione il senso della rive­
lazione della luce, di un mondo 
liminoso contemplato talvolta 

3uaai attraverso un sottile velo 
(nostalgia Lo assecondano in 

modo eccellente ì complessi 
viennesi e i tre solisti, tra i quali 
emerge il magnifico José van 
Dam (paolo pelazti) 

CANZONE 

Fortunato incontro 
in bianco e nero 

non 4 poi mai auto uno cha af-
fmduM complatainanta ralla 
matrici afro-americana; ami, ai 
poaaono qui ben coglierà addi* 
rittura tracce atiUatiehe d'un 
Billy Eckatin», ciò* di quatta 
vocalità che, nella aua qualità 
baritonale, ripentiva di eerto 
raffinatene di ahow-buainam 
americano aulico: l'altra condì-
none, aonettiva, e che Daniela 
non ha inteaoi affatto ideolo-
gixxare una .napolitani!*» del 
callaia nera, conducando Bar-
tanto il dialogo aerarne ani pia-
no della .muatcalità.. E nuaìn-
lo lo* tutto il diaco,afumata• 
piacevole nelle aua varia atea,* 
ationi roelodtco-eonore. 

fdaruelr ionwj 
NEUA'OTO:, 

Segnalazioni 

PAISIELLO: Missa Dcfunclorum; Desy, Coniato, Barbaclni, 
Tadeo, Orchestra del Festival di Martina Franca, dir. Zedda 
(FONIT CETRA LIMA 3016). 
Questa interessante prima incisione, registrata dal vivo nel 1981 a 
Martina Franca, fa conoscere in una bella e ben calibrata esecuzio> 
ne la messa da requiem che Paisiello compose nel 1789 per la morte 
di Carlo 111 di Borbone: si tratta di un lavoro dove si impone 
soprattutto la felicità lirica dì alcune pagine dagli accenti mesti ed 
elegiaci. (p.p.) 
CAVALLI: Messa concertata; Mtlnchener Vokalsolisten; Com­
plessata camera della Bayerischea Staataorchester, dir. Hirsch 
(TELEFUNKEN 6.11931 AQ). 
Opportuna ristampa di uno dei capolavori sacri di Cavalli, la Mes< 
sa concertata del 1656, che, carne dice il titolo, ricorre a tutti i 
mezzi dello .stile concertante, (uso dei cori spezzati, mescolanza di 
voci e strumenti) puntando su effetti sontuosi, spesso di notevole 
intensità espressiva. Esecuzione adeguata. (p.p.) 
CAVALLI: Mlssa prò defunctls; I Cantori di Milano, dir. Bordl-
gnon, Streilo, Casoni (BUSTI Record» RRCI. 606634). 
Questa messa da requiem che Cavalli scrise per se stesso nel 1675 
esclude gli strumenti ed ha una impostazione più austera dell'altro 
suo capolavoro sacro, la Messa concertata. A differenza di un'altra 
incisione, diretta di Hirsch, questa rispetta la scrittura originale 
senza raddoppi strumentali: è dovuta ad un coro di dilettanti della 
Civica Scuola di Musica, che forniscono una prova dignitosa. 

( p p j 
MOZART: Concerti K 4112. 491, Rondo K 382. Sinfonia K 385; 
Edwln Fischer, pianista e direttore (FONIT CETRA DOC 51). 

RICHIE HAVENS: Common 
Ground • Baiarla EMI 
OM-lMiC 

Questa co-produiione di Pi­
no Daniele, in prima persona 
coma autore, come chitarrista a 
qua a là come controparta voca­
le, rappresenta presumibil-
menta la realinasione d'un ao-
(no rischioso: perchè di rischi 
aa ne correvano a rovesciare 
tutto, avvicinando cioè il mo­
dello alla propeata che di tal* 
modello aveva inteso all'origina 
fame esploderà, per assimila­
zione a ideologia, la concomi­
tanze. Fortunatamente, duo 
condisioni hanno permesso che 
il proratto, qui, non ai guaatas-
se: una, oggettiva, è che Havena 

I concerti di Mozart suonati a diretti da Edwin Fischer sono una 
dei miti della stona dell'interpretazione: quieti due dischi ne for-
m ,Ko n o una preziosa testimonianza, ngiatrata a Roma nel 1964 
" •'J^S*''? •.«.«••'la reale di Danimarca). Soprattutto nel Concer­
to K 491 ci si può rendere conto (grazie anche a una qualità di 
suono del tutto soddisfacente) della rivelatrice profondità di acava 
nel mondo poetico mozartiano cui perveniva Fischer in questa 
interpretazioni mirabilmente unitarie. (pp.) 

FRANCK: Sinfonia In re minore Le chasseur maudlt; rhiladel-
phla Orchestra, dir. Muti (EMI IC 067-4J830). ™ < " " » 
La einfonia di Franca non è una partitura sulla quale una ennesi­
ma nuova inciaiona possa fare rivelazioni: questa di Muti, comun­
que, si apprezza per la controllata linearità, pei l'assenta di cedi­
menti alle tentazioni dell'enfasi, anche se rischia una qualche e-
strsneità agli umori più macerati e decadenti della composizione. 

(PPJ 
ANTOLOGIE: Rock Clsssk I . Teldec 6.35313 AS (DECCA); SOth 

La London Symphony Orchestra e alcuni successi popparoll, dai 
Dira Strana ai Moody Blues, dai Beatles a Bowie: lacosaàSloro 
gustosa, quando emergono i timbri classico-romantici dei fiati, ora 
coffa per insanabile contrasto («wnt It Bloch degli Stonee). tilel-
Irs pomposamente noiosetta. Si paaaa con l'altro LP al^oncerto 
benefico davanti a Elisabetta raafnaTcanioni dei B « t l « stavolta 
con la Royal Philhamunic a persino una,fine dldturaji IraSS 
(che poi era solo Lannon) da parte, al, dttoan Collins Teréodisco*-
il tenore che canta cantoni. Male: coma e sempre avvenuto e chièsa 
perche capita che ancora avvenga. fd l3 


